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DOMENICA 19 MARZO 2023 5TRA LA GENTE

DI ERIO CASTELLUCCI * 

«Se tu sapessi chi è colui che ti 
chiede da bere». Chi è che 
chiede da bere? Nel corso di 

questo intenso colloquio tra Gesù e 
la donna samaritana, questa identità 
misteriosa (chi è colui che ti chiede 
da bere) viene pian piano svelata 
attraverso cinque passaggi, cinque 
qualifiche di Gesù: la peggiore è la 
prima, poi si va in crescendo. Gesù è 
un giudeo nemico: così lo vede la 
donna quando, arrivata al pozzo, 
sbircia e coglie questa figura. «Come 
mai tu che sei giudeo chiedi da bere 
a me che sono una donna 
samaritana?»: c’era odio tra giudei e 
samaritani. Nel corso del dialogo 
però la donna è presa dal dubbio 
che lui sia più grande del padre 
Giacobbe perché promette un’acqua 
che zampilla per sempre, mentre 
Giacobbe aveva semplicemente 
costruito un pozzo: dunque un 
patriarca. Poi le viene addirittura il 
sospetto che sia un profeta quando 
indovina il suo passato burrascoso. 
Infine la donna va a dire in giro che 
probabilmente è il Messia. E come 
ultimo passo i suoi concittadini 
dicono: è il salvatore del mondo. Da 
giudeo nemico a salvatore del 
mondo: è un cammino di 
svelamento progressivo di Gesù: lo 
conoscono un po’ alla volta, quasi 
per dirci che Gesù lo si impara a 
conoscere gradualmente e che solo 
nel dialogo con lui è possibile capire 
qualcosa della sua identità. Ci sono 
due particolari importanti 
nell’episodio, che possono sfuggire 
ad una prima lettura: il primo è 
l’orario. «Era circa mezzogiorno - 
dice Giovanni – quando arriva la 
donna e trova Gesù al pozzo». 
Perché questa annotazione? 
Mezzogiorno non è l’ora in cui si va 
ad attingere l’acqua; quando le 
donne normalmente andavano ad 
attingere acqua alle fontane o ai 
pozzi, specialmente quando, come 
in questo caso, la sorgente si trovava 
lontano dal paese, andavano all’alba 
e attingevano per tutta la giornata. 
Mezzogiorno è l’ora più calda: fare 
fatica, sudare in quell’ora, portare a 
casa l’acqua solo per il pomeriggio: 
non è l’ora giusta. Evidentemente 
quella donna non voleva mettersi in 
fila con le altre, non voleva trovare 
occasioni di confronto e di dialogo, 
non voleva dare adito al 
chiacchiericcio: vista la sua 
situazione affettiva; già da questo 
piccolo particolare, si intuisce che 

era considerata nel paese una “poco 
di buono”.  Di qui anche la sorpresa 
amara nel trovare al pozzo 
qualcuno, oltretutto un uomo, e un 
uomo giudeo. Il secondo particolare 
è che la donna poi dimentica 
l’anfora: lascia l’anfora al pozzo e 
corre al paese per dire che forse ha 
incontrato il Messia. Dimentica 
l’anfora perché ormai è stata estinta 
una sete diversa. L’anfora è il 
simbolo di una sete materiale, ma la 
donna aveva una sete esistenziale, 
aveva bisogno di un’acqua che 
zampilla per la vita eterna. Come 
avviene questo passaggio, questa 
scoperta graduale di Gesù, questo 
dialogo che dalla diffidenza iniziale 
sfocia in una sorta di confessione? 
Avviene attraverso una frase inattesa 
del Signore: «Dammi da bere». La 
donna poteva aspettarsi da un 
giudeo, da un nemico, una frase di 
disprezzo; al massimo poteva 
aspettarsi una frase di saluto, di 
comprensione: le sarebbe apparso 
strano ma avrebbe avuto certamente 
un effetto buono. Invece Gesù dice 
una frase che manifesta un bisogno, 
che esprime una necessità: Dammi 
da bere. La sorpresa capovolge la 
situazione: io ho bisogno di te - dice 
alla samaritana - io ho sete, tu puoi 
fare qualcosa per me; ed è proprio 
questo strano capovolgimento, 
questa zona buona che Gesù trova 
nella samaritana pur conoscendo 
tutta la sua vita e tutte le sue 
traversie, ciò che cambia 

l’atteggiamento della donna, tanto 
da indurre anche lei a dire a un 
certo punto: «Dammi di questa 
acqua»; anch’io adesso ti esprimo la 
mia sete, il mio bisogno, la mia 
povertà. Tra i tanti spunti di questo 
stupendo incontro possiamo 
ritenere questo: il Signore ha sete, il 
Signore ha bisogno della nostra 
acqua. Certo, noi sappiamo che è 
molto più vero l’inverso: noi 
abbiamo un gran bisogno di senso 
della vita, abbiamo una sete di 
affetti, di riconoscimenti, abbiamo 
sete di relazioni vere, però lui non 
ha paura di esprimere a noi la 
propria fragilità perché è il suo 
modo per dirci; non ti ritenere poco 
di buono, c’è una zona buona 
dentro di te, ci sono delle risorse, tu 
puoi fare qualcosa per me. È per 
questo che san Paolo usa 
l’espressione, piuttosto audace, noi 
siamo collaboratori di Dio: significa 
che il Signore è così buono che 
vuole una mano da noi; se Gesù 
avesse puntato il dito contro questa 
donna - come probabilmente i suoi 
concittadini - non sarebbe scattato 
nulla, lei non avrebbe mai espresso 
la propria sete interiore; se scatta 
invece una conversione è proprio 
perché Gesù mostra la sua fragilità. 
Dimostrando la sua fragilità mostra 
la ricchezza che rimane nella donna. 
Per il Signore siamo ricchi, perché 
per quanto fragili, per quanto 
difettosi, siamo sempre figli.  

* arcivescovo

«Noi siamo collaboratori di Dio»

La celebrazione presieduta dall’arcivescovo Castellucci domenica scorsa in Duomo

Le parole dell’arcivescovo Castellucci 
nella Messa di domenica scorsa in Duomo 
«A partire dalla sua fragilità, Gesù mostra 
la ricchezza che rimane nella samaritana»

Passione, la rappresentazione in Duomo
Domenica 
prossima 
l’associazione 
RisorgiMonte 
curerà la messa 
in scena  
della «Donna  
del Paradiso»  
di Jacopone  
Da Todi

Domenica prossima, in Duomo, si 
terrà la rappresentazione della 
lauda di Jacopone Da Todi, Donna 

del Paradiso. La rappresentazione avrà 
inizio dopo la Messa quaresimale delle 
18, presieduta dall’arcivescovo 
Castellucci che rimarrà a presenziare 
l’incontro.  
Donna del Paradiso si basa su un dialogo 
che avviene ai piedi della croce e al quale 
prendono parte un Nunzio, Maria e 
Gesù.  
In questa celebre opera, il mistero dell’in-
carnazione di Cristo è espresso attraverso 
la pena, tutta umana, di Maria per le soffe-
renze a Lui inflitte, per cui il racconto del-
la Passione diventa un dramma concreto, 
e sempre più profondo, man mano che le 
voci si susseguono durante la rappresenta-
zione. Nello scrivere questa lauda, Jacopo-
ne Da Todi ha affrontato il tema del dolo-

re della Vergine per la morte di Cristo, co-
sì come nell’inno latino Stabat Mater, a lui 
generalmente attribuito. La rappresentazio-
ne di domenica prossima sarà inoltre arric-
chita dalla voce di Donatella Tocchi, che 
interpreterà l’Ave verum di Mozart e l’Ave 
Maria di Camille Saint-Seans. L’introduzio-
ne all’incontro sarà a cura di Claudio Ste-
fano D’Inzeo. Quest’iniziativa si inserisce 
nella cornice di iniziative I luoghi dell’ani-
ma, incontri d’arte con mons. Erio Castelluc-
ci ed è promosso dall’Associazione Risor-
giMonte e conta sul patrocinio del Comu-
ne di Modena e dell’arcidiocesi di Mode-
na-Nonantola. 
Per avere più informazioni è possibile 
contattare il numero: 329 2171429.  
La rappresentazione sarà replicata sabato 
1° aprile, dopo la Messa delle 18, nel 
convento dei Cappuccini di Vignola, in 
via Cesare Plessi, 261.2

Messa a San Vincenzo 
in ricordo di padre Garuti 

Mercoledì prossimo, alle 18, una Messa 
in suffragio di padre Paolo Garuti a un 

mese dalla sua morte. La celebrazione si 
terrà presso la Chiesa di San Vincenzo e sa-
rà presieduta dal vicario generale Giuliano 
Gazzetti. Per la Chiesa di Modena e Nonan-
tola, sarà l’occasione di riunirsi in preghie-
ra attorno al ricordo del biblista domenica-
no deceduto lo scorso 22 febbraio a Forlì. 
Garuti è stato docente alla Pontificia Univer-
sità di San Tommaso d’Aquino e all’École bi-
blique et archéologiche francaise di Gerusa-
lemme ed è ricordato per le sue pubblica-
zioni e approfondimenti sulle scritture, con 
particolare attenzione sulla Lettera agli 
Ebrei, l’Apocalisse di Giovanni e la Cristolo-
gia Paolina. A Modena, amici e conoscenti 
lo ricorderanno per la suo raffinato umori-
smo e per la sua rara libertà interiore.

IN MEMORIA

La riflessione sulla genitorialità in tempi complessi
«È importante che ogni 
famiglia si chieda “che progetto 
educativo abbiamo per i nostri 
figli?” al fine di costruire basi 
solide e regole condivise»

«Essere genitori oggi», nella 
complessità in cui tutti noi siamo 
immersi, è una sfida educativa 

molto impegnativa. Proprio per questo, il 
coordinamento pedagogico Fism di 
Modena ha pensato di proporre, per tutti i 
genitori della scuole associate, due incontri 
tenuti dalle dottoresse del Centro di 
Consulenza per la Famiglia Elisa Cocchi, 
psicologa e psicoterapeuta dell’età 
evolutiva, e Maria Elisa Santini, 
pedagogista, per riflettere insieme su alcune 
aspetti che riguardano il misterioso mondo 
dell’infanzia. Guidati dalla lettura di alcuni 

parti del libro di Beatrice Alemagna Che 
cos’è un bambino (ed. Topipittori), ci si è 
soffermati inizialmente sul bisogno di 
conoscere il “nostro bambino” per capire 
come poterci approcciare a lui e aiutarlo 
nel difficile processo di crescita. Una 
conoscenza del bambino che passa prima 
di tutto dallo “sguardo”. Uno sguardo in 
cui i nostri bambini possano rispecchiarsi e 
su cui pongono le basi per poter fare con 
fiducia le loro esperienze sapendo di poter 
contare su una “base sicura” a cui tornare 
ogni volta che ne sentono il bisogno. 
Questo processo di conoscenza reciproca 
ha bisogno di tempo, pazienza e molta 
determinazione e porta i genitori a 
comprendere ben presto che ogni bambino 
ha una propria personalità, data da un 
temperamento e un carattere, che chiede di 
essere rispettata nella propria unicità. Il 
bambino non chiede di avere un adulto 
perfetto ma un adulto “sufficientemente 
buono” che riesca a stargli vicino, che non 

abbia tutte le risposte ma che sia traduttore 
di ciò che non conosce e prova, un adulto 
che si fidi di lui e che gli permetta di fare 
esperienze. Si è sottolineato come oggi i 
nostri figli ci mettono nel dubbio, ci 
innescano sensi di colpa e ci fanno sentire 
inadeguati ma di come è necessario come 
adulti stare attenti a non confondere le 
nostre emozioni con i nostri bisogni e 
separare ciò che il bimbo provoca in noi da 
ciò che il bambino fa. Ogni bambino ha 
bisogno di un progetto educativo su cui 
basare la relazione. È importante che ogni 
famiglia si chieda: «Che progetto educativo 
abbiamo per i nostri figli?» in modo da 
costruirsi una propria base di regole e 
valori dentro una progettualità educativa 
che sia condivisa. Sono tanti momenti di 
frustrazione che i nostri bambini devono 
imparare a gestire ed è importante fin da 
piccoli che vengano aiutati dagli adulti a 
tollerare questa frustrazione. È un percorso 
lungo che va affrontato e allenato con tanta 

pazienza e con l’aiuto di regole che devono 
essere poche, chiare, semplici, condivise e 
messe in atto con coerenza che devono 
prevedere anche un momento di 
“riconciliazione”. Le regole che i genitori 
impongono con “una dolce fermezza 
educativa” permettono ai bambini di 
percepire i limiti posti per la loro 
protezione. Limiti che piano piano i 
bambini interiorizzano e fanno propri. Si è 
messo in luce come dietro ogni regola ci sia 
l’espressione di un valore molto più alto 
che dà un orizzonte verso cui tendere, che 
aiuta crescere e cambia nel tempo in base 
ai nuovi bisogni educativi. Accanto alle 
figure genitoriali, che rimangono i 
principali punti di riferimento per i 
bambini, si è sottolineato come anche i 
nonni e la scuola concorrono alla crescita 
del bambino come persona ed è necessario 
attuare una reciproca responsabilità 
educativa che si basa su rispetto reciproco e 
la condivisione di regole chiare e condivise. 


